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SCRITTORI ITALIANI 

E venne 
Useg 

Un apologo che Giuseppe Bonura ha vo
luto caricare di troppe responsabilità 

GIUSEPPE B O N U R A . 
• L'adetcatore » Mondado
ri , pp. 207, L. 3500. 

Poco più che quarantenne. 
con tre romanzi all'attivo e 
una notevole produzione di 
saggi critici, Giuseppe Bonu
ra si adopera con impenno 
crescente a congiuntore l'inte
resse per Io sperimentalismo 
formale, nel linguaggio e nelle 
tecniche narrative, con le 
preoccupazioni d'ordine socia
le e morale ispirategli da un 
cattolicesimo di stampo evan
gelico, rivisitato alla luce del 
marxismo. 

L'adescatore colpisce anzi
tutto per l'estrosità del pa
stiche strutturale e stilistico 
messo sagacemente in opera. 
L'autore adotta il ben noto 
artificio del romanzo episto
lare a interlocutore unico, 
complicandolo con inserti di 
brani diaristici e incornician
dolo fra un prologo e un epi
logo, destinati a trattenere 
la vicenda sul piano della real
tà quotidiana ma assieme an-

MEMORIA
LISTICA 

Inutile 
tributo 
al culto 

del .«mago» 
K A T H I A M A N N , Memo
ria non scritto, a cura di 
E. Pleeeen • M. Mann, 
Mondadori, pp. 186, lira 
3500. 

Le ragioni che hanno por
tato alla nascita di questo li
bro risultano evidenti se si 
leggono Je ultime due paginct-
te scritte in forma di dialo
go scherzoso t ra la vegliarda 
vedova di Thomas Mann e i 
figli sempre preoccupati di 
farla apparire in pubblico, di 
sottrarla in qualche modo ulta 
sua costante riservatezza, qua
si dovesse l'intera famiglia 
Mann trasfigurarsi in una sor
ta di 'luce ideale attraverso 
l'immagine veneranda della 
compagna del grande scrit
tore. Queste Memorie non 
scritte sembrano dunque co
ronare le sollecitudini filiali, 
comprensibili del resto se si 
considera l'intreccio dei mo
tivi affettivi e « commemora
tivi » che evidentemente cospi
ravano a perpetuare anche 
sul modesto versante delle 
memorie e curiosità biografi
che e aneddotiche quel culto 
della tradizione che negli a-
spetti forse più discutibili del 
< grande mago » diventa culto 
della propria rappresentati
vità. Ma la dignità e la sug
gestione di quest'« aura » pro
manano più dalla composta e 
schiva figura di Kathia che 
dall'intonazione leggermente 
mondana e frivola di questo 
libro in cui l'ostentato distac
co (il marito è chiamato sem
pre per nome e cognome) è 
tradito da qualche moto di 
fastidio o di dispetto (nel 
caso di Adorno, per esempio, 
presunto coautore delle pagi
ne di teoria musicale del 
Vociar Faustus) e dalla supe
riore noncuranza per tutti co
loro che come Musil o Brecht 
sono restati estranei alla cer
chia degli amici, sodali e esti
matori. 

La partecipazione affettuo-
•a e umanamente giustificabi
le dei figli al « culto » di un 
padre ahimé troppo più iro
nico di loro non elimina tutta
via la fondamentale inutilità 
di queste Memorie che fini
scono per darci forse qual
che piccola testimonianza ine
dita o qualche notizia di cro
naca in più, ma ancora una 
volta un'immagine del tutto 
esterna, convenzionale e sor-
vegliatissìma di Mann e della 
sua famiglia. 

Sappiamo con quanta scru
polosa maestria lo scrittore di 
Lubecca sia riuscito ad assi
curare presso i posteri i do
cumenti della sua storia in
tellettuale che risultano spes
so accortamente intrecciati 
con quelli autobiografici: per 
questa ragione si ha la sen
sazione che la signora Mann 
avrebbe potuto tranquillamen
te essere lasciata in pace dai 
figli, in pace coi suoi ricordi 
e con quegli ìntimi segreti del
la sua vita che giustamente 
rientrano in uno spazio asso
lutamente privato e invalica
bile. 

Forse abbiamo una nozione 
distorta del libro di memorie, 
forse siamo troppo poco curio
si, forse diffidiamo eccessiva
mente delle « foto di gruppi 
famigliari con il grande uomo 
•d centro >. 

Ferruccio Masini 

che a sottolinearne le implica
zioni misteriose, quasi da 
giallo metafisico. 

Dapprima sembra che il nar
ratore si attenga al resoconto 
divertito di una qualsiasi re
lazione adulterina, nell'am
biente dell'alta borghesia di 
provincia, tra un famoso ar
chitetto e una sua antica fiam
ma, andata sposa a un indu-
strialotto becero. Ma presto 
altri personaggi intervengono 
a complicare il quadro, pia
centi vedove, ombre di mariti 
defunti, ostesse, macellai, ca
meriere. 1 rapporti fra tutti 
costoro si aggrovigliano: dif
ficile capire come stiano dav
vero le cose, giacché ognuno 
ne dà un'interpretazione di
versa, seguendo i suoi desi
deri, sogni e incubi. Certo è 
che tutti appaiono ossessiona
ti dal sesso: ma l'interferen
za dei sentimenti e risenti
menti di classe è continua. 

La pagina si adegua man 
mano sempre più ilarmente a 
questo disordine grottesco. Da 
un lato lo scrittore gioca con 
le parole, sottoponendole ad 
accostamenti bizzarri, piegan
dole a significati imprevedi
bili, in cui traluca l'autenti
cità degli stati d'animo repres
si; dall'altro parodizza l'en
fasi della retorica amorosa, 
mediante la quale i personag
gi nobilitano le spinte ben 
concrete che li muovono. 

In seguito però il romanzo 
ha una nuova svolta. Al di
lagamento caotico dell'eros 
subentra l'accensione del mi
sticismo; e se ne accampano 
i simboli. Ecco uno strano e-
remita, ex frate, dedito a 
cancellare riga per riga quan
ti volumi gli capitano fra le 
mani: si salvano solo alcuni 
brani sconnessi di Paolo, Dan
te, Marx, Freud e Mao, ma
teriali presumibili per un trat
tato di teologia completamen
te bianco. Poi si fa in scena 
nientemeno che Gesù Cristo, 
sotto il trasparente pseudoni
mo di Useg Otsirc, vagabondo 
di dubbia nascita, venuto al
la luce durante la Resistenza. 
Il suo intervento salva dalla 
scomparsa una piccola comu
nità di pescatori, che la spe
culazione edilizia e le esigen
ze logistiche militari voglio
no scacciare dal villaggio in 
cui risiedono da tempo imme
morabile. Nessuno rimane in
sensibile al suo fascino; le 
donne, soprattutto, accorrono 
in massa dietro di lui. Ma 
ovviamente la coalizione degli 
interessi costituiti determine
rà la morte del Salvatore; e 
il disordinato ordine borghese 
tornerà a regnare. Sopravvive 
tuttavia la comunità popo
lare, rigenerata da Useg: in 
essa il protagonista troverà 
rifugio, sottraendosi al mondo 
e al peccato per contribuire 
in letizia all'edificazione di 
una nuova coscienza collet
tiva. 

L'ultima parte de L'adesca-
tote ha dunque un senso al
legorico, tradotto peraltro in 
ritmi romanzescamente tradi
zionali. Appunto perciò essa si 
innesta a fatica sulle moven
ze fantasiose cui il libro era 
in precedenza improntato. Bo
nura ha voluto caricare di 
troppe responsabilità il suo a-
pologo. L'impresa gli è riu
scita assai bene sin quando 
si è trattato di oltrepassare la 
dimensione dei fatti e misfatti 
quotidiani, per attingere una 
zona di surrealtà affollata dì 
immagini contraddittorie e 
indecifrabili. Il criticismo iro
nico lo ha sorretto adeguata
mente anche nell'avanzare il 
dubbio teologico, di fronte al 
groviglio di misere follie mo
rali cui l'esistenza sociale dà 
luogo. Ma la proposta positi
va di un mito di salvezza ha 
preso corpo in un modo che 
non può non deludere, per la 
sua evidente facilità. 

Il riferimento diretto all'e
semplarità non tanto della 
predicazione quanto della fi
gura umana di Cristo vale a 
testimoniare l'ansietà del ro
vello da cui il narratore è 
turbato, davanti a un mondo 
che non è più o non è mai 
stato cristiano. Ma sul piano 
conoscitivo, il valore della 
parabola è esile. Lo squilibrio 
che se ne produce fra le due 
parti del libro, salta all'oc
chio. L'adcscatore resta tut
tavia un libro importante, non 
solo per l'alta qualità della 
sua ricerca letteraria ma an
che per la stessa tensione ir
risolta dell'impegno ideologi
co che lo anima: sintomo si
gnificativo delle inquietudini 
da cui la cultura cattolica più 
viva è oggi pervasa, nello 
sforzo di ricostituirsi attraver
so la partecipazione attiva al 
processo di superamento della 
civiltà in cui viviamo. 

Vittorio Spinazzola 

FILOSOFIA 

La vera storia della scoperta dell'Ame
rica, delle spedizioni e del viaggi cioè che 
precedettero l'Impresa di Cristoforo Colom. 
bo nel 1492, viene raccontata al ragazzi In 
un volumetto che ha il pregio di unire la 
documentazione e l'impegno della ricerca 
ad una narrazione che ha tutto 11 fascino 
di appassionanti avventure. L'autore, J. R. 
L. Anderson, è infatti egli stesso, oltre che 
scrittore, esploratore e navigatore e nel 
1966 effettuò una spedizione con una pic
cola nave per ripercorrere gli itinerari del 
viaggi che nel X e XI secolo intrapresero 
gli scandinavi, dall'Islanda, alla Groenlan

dia al Nuovo Mondo. Il libro (« Chi ha sco
perto l'America? », pp. 48. L. 10O0), edito 
dal Saggiatore, fa parte della collana « E-
splorando » che propone una serie di mo
nografie rivolte ai giovanissimi curiosi di 
esplorare la realtà. Tra 1 titoli già pub
blicati segnaliamo: Il pianeta Terra, L'uo
mo preistorico, I dinosauri, Viaggio t ra 1 
pianeti, Gli abissi marini, I tesori della 
Terra. 

Nella foto, una delle numerose Illustra
zioni a colori t ra t ta da « L'epopea del cow-
boy». 

URBANISTICA 

Storia di Berlino 
.WERNER H E O E M A N N , La 

Berlino di pietra - sto
ria dalla più grande cit
tà di caserme d'affitto, 
Mazzotta, pp. 379, L. 12.000 

Lo « scandalo urbanistico » 
non è certo solo italiano, né 
solo di oggi. Berlino 6 stata, 
a partire dal scc. XIX, teatro 
di speculazioni sfrenate: basti 
diro che il gioco combinato 
dei regolamenti edilizi e del
le lottizzazioni consentiva, nel 
1873 (quando la città fu tea
tro del crack edilizio forse 
più grande di tutti 1 tempi) 
di alloggiare, in blocchi in
tensivi, una popolazione de
cupla di quella presente: e 
che nella «Grande Berlino» 
del 1813 avrebbero potuto tro
var posto addirittura 21 mi
lioni di persone I 

Contro l'Ignoranza, l'avidità 
l'ottusità e il cinismo della 
borghesia gugllelmina si levò 
allora con un interesse più 
direttamente civico e politi
co, rispetto ai più celebri col-
leghi del Deutchcr Werkbund. 
W. Hegemann, organizzatore 
dell'esposizione Internazionale 
di architettura di Berlino del 
1910, e autore nel 1930 (sulla 

base di studi già pubblicati 
nel 191113) di una storia ur
banistica della capitale tede
sca, solo ora tradotta in ita
liano. 

Il lavoro di Hegemann è la 
prima storia urbana finalizza
ta a una determinata politica 
urbanistica (quella dello svi
luppo estensivo) : l'autore 
proietta sugli eventi del pas
sato le sue Idee. 1 suoi valori, 
1 suol miti, e 1 suoi giudizi 
sono quindi insieme tecnici, 
estetici e morali: ciò che dà 
al libro una grande tensione 
e compattezza. 

La storta di Berlino (una 
città per la quale Hegemann 
prova un misto di amore e 
d'odio) è una storia di occa
sioni sprecate. Assolutismo 
poliziesco, grettezza burocra
tica, confuso intreccio di po
teri e di competenze, ostilità 
verso la cultura — contras-
semi del tempo della me
schina borghesia prussiana 
— hanno il loro monumento 
nelle <c caserme d'affitto » (ca
se a molti piani e molti ap
partamenti) , introdotte da 
Federico II sul modello pa
rigino, ma portate al più 
coerente (e mostruoso) svi

luppo nella seconda metà del 
secolo scorso, nell'epoca gu
gllelmina. Allora 11 plano di 
ampliamento della rete via
ria predisposto dall'autorità 
di polizia, e il regolamento 
edilizio, predisposto dal go
verno e non coordinato col 
primo, rendono Berlino la cit
tà a più alta densità edili
zia del mondo progredito: 
l'autore ricorda gli edifici al
ti fino a sette plani, che dalle 
strade si spingevano verso lo 
interno degli isolati, con 5. 6 
e fino a 7 piccoli cortili con
secutivi, sempre più squallidi. 

Per la soluzione del proble
mi urbanistici degli anni '30 
(non troppo diversi da quelli 
attuali) Hegemann sostiene 
non tanto 11 lìbero gioco del 
mercato fondiario — come 
sembra ritenere, nell'introdu
zione, Donatella Calabi — 
quanto una coerente politica 
urbanistica, che metta a pro
fitto, coordinandoli, tutti gli 
strumenti necessari: traspor
ti di massa veloci, aggiornata 
regolamentazione edilizia, si
stema creditizio, fiscale e I-
potecarlo moderni. 

Landò Bortolotti 

SCRITTORI STRANIERI 

Una sinistra preveggenza 

La prossima pagina « Spe
dale-libri » uscirà martedì 

' 23 Invece di giovedì 25. 

JOSEPH R O T H . . La te- | 
la di ragno», Bompiani, 
pp. 1S7, L. 3000. 

Joseph Roth (1894-1939), 
ebreo austriaco costretto nel 
1933 all'esilio in Francia per 
motivi razziali, 6 autore di 
numerosi romanzi, racconti e 
saggi. Le opere più note sono 
La marcia di Radetzky del 
1932 (Longanesi, 1953) e La 
cripta dei Cappuccini del 1938 
(Adelphl, 1974). La tela di 
ragno, che solo ora compare 
In traduzione Italiano, è il 
suo primo romanzo, pubbli
cato a puntato nel 1923 sul 
quotidiano austriaco « Arbel-
terzeitung ». 

Protagonista è Theodor 
Lohsc. ex ufficiale ritornato 
alla grigia vita civile dopo 
la prima guerra mondiale, il 
quale si guadagna da vivere 
Adattandosi a fare il precet
tore presso una ricca famiglia 
ebrea. Il desiderio di riemer
gere lo Induce ad Inserirsi, 
In qualità di spia, in un'or
ganizzazione segreta, prolife
rata nel contesto delle lotte 
politiche che travagliano la 
Repubblica di Weimar; qui 
egli trova l'ambiente adatto 
per dar corso alle proprie 
insaziabili ambizioni, co
struendosi una rapida carrie
ra, al prezzo di numerose 
umiliazioni e di ripugnanti de
litti, tra cui l'uccisione di un 
amico e di un diretto supe
riore. Coronamento della sua 
brama di arrivismo borghese, 
ormai svuotata di qualunque 
ideale, sono 11 matrimonio con 
una ragazza di famiglia nobi
le e un ufficio importante 
presso il Ministero degli In
terni. 

Lohse Impersona « l'essere 
l vile e crudele, ottuso e per

verso, ambizioso ed incapace, 
avido e superficiale, l'uomo 
medio empio arrogante e ser
vile». L'energia che. all'Ini
zio della carriera, lo spinse 
a « lanciarsi » senza scrupoli 
nell'organizzazione segreta ha 
ceduto 11 posto alla stanchez
za ed alla paura di dover 
culi stesso finire vittima del
la « tela di ragno ». Il ciclo, 
infatti, è destinato a ripeter
si: il ragno che attende la 
preda è Benjamin Lenz, un 
ebreo entrato a far parte — 
anch'cgll come spia — del
l'organizzazione segreta, dopo 
essersi allontanato dall'am
biente dell'ebraismo orienta
le, del quale era parte e dal 
quale traeva sicurezza e iden
tificazione culturale, Lenz si 
finge amico dì Lohse, con 
l'intento di sopprimerlo, in 
odio anche all'Europa occi
dentale In via di disgregazio

ne, un'« Europa, dove ci so
no nazioni che non sono po
poli ». 

Scritto in maniera avvin
cente e con stile a tratti 
« espressionista », questo ro
manzo ha la suggestione del 
thriller psicologico cultural
mente impegnato; ma, quel 
che più conta, esso costitui
sce la penetrante diagnosi di 
una società In sfacelo, cor
rosa dall'esasperazione dello 
arrivismo individuale e per
corsa dal dramma dell'ebrai
smo stretto nel cerchio di 
apocalittiche premonizioni. In 
tal senso, l'opera di Roth. 
ambientato nella Repubblica 
di Weimar, non è priva di 
una sua sinistra antiveggen
za dt quello che sarà il ni
chilismo nazista. 

I. L. Rasmussen Pin 

Il ritorno di Lerici 
Ha ripreso in questi giorni, con la pubblicazione di quat

tro titoli, l'attività dellu casa editrice Lerlcl. Dopo una 
breve ma Intensissima presenza, dalla fine degli anni Cin
quanta, contrassegnata da un'alta qualità di contributi al
la cultura Italiana, la casa editrice aveva Interrotto le pub
blicazioni, riprese ora per iniziativa della Edistampa. CI si 
ricorderà, almeno, della introduzione in Italia, grazie alia 
attività della Lerlcl, dì esperienze europee (Barthes, Reich. 
Flnck, Laforgue, Blok. Pizzuto i che si sono rivelate decisivo 
per gli sviluppi del decennio successivo: gli anni Sessanta. 
Ci si ricorderà della rivista « Marcatrò », nel positivo e nel 
negativo. 

Oggi le nuove edizioni si ripromettono di conservare, In
tanto, quella posizione culturalmente avanzata di allora, di 
colmare un vuoto lasciato aperto dall'Industria editoriale, 
quello della riflessione e sistemazione del problemi aperti; 
di affrontare le tematiche più attuali del quadro politico-cul
turale italiano. 

Per discutere 
su Labriola 

La monografia di Luigi Dal Pane, arricchita bibliograficamente e cri
ticamente, si pone come un notevole contributo al dibattito marxista 

L U I G I DAL PANE «Anto
nio Labriola nalla cultura 
e nella politica Italiana », 
Einaudi, pp. XV-509, lire 
4500. 

Nell'csaminarc un lavoro di 
cosi rilevante ricchezza e mi
nuziosità critico-filologica (il 
presente volume non è una 
semplice ristampa, ma un ul
teriore arricchimento biblio
grafico e critico tale da mu
tare il titolo stesso dell'ope
ra) il limitarci a registrarne 
l'importanza ci parrebbe inu
tile e persino devlante. Ne
cessaria è, invece, la sottok-
neatura della positività di 
questa recente riedizione che, 
insieme alla pubblicazione 
delle lettere di Labriola e Be
nedetto Croce, riapre con for
za non solo la discussione su 
Labriola, ma. quel che più 
conta, e certo emblematica
mente, reca un grande con
tributo teorico e politico al
l'insieme della discussione 
marxista. A nostro avviso un 
giudizio serio su un lavoro 
di tale complessità e dì ta
le importanza storica (il li
bro usci per la prima volta 
nel 1935) deve tener presen
te, prima di ogni altra cosa, 
un punto: la rottura che es
so rappresenta nei confronti 
della storiografia ufficiale del 
regime fascista, riaprendo 
importanti possibilità per una 
riflessione rinnovata sul mo
vimento operaio e sul marxi
smo. 

Ma oltre ai grandi meriti 
teorici e politici che questa 
monumentale monografia la-
briolana presenta, non ci pa
re possibile tacere sul fatto 
che il suo impianto generale, 
motodologico e concettuale, al 
di là delle singole lucidissi
me digressioni critiche, appa
re storicamente « datato », so
stanzialmente insufficiente a 
svolgere un ruolo di punta 
nella discussione teorica e po
litica. Questo ò il giudizio di 
fondo che ci pare emerga 
dalla struttura stessa di que
sto lavoro e, più precisamen
te, dal modo come Dal Pa
ne tematizza il nesso cultura 
(noi preferiamo dire « teo
ria », ma in ciò forse l'equi
voco) e politica. Non che non 
si trovino osservazioni acu
te al proposito, al contrario; 
ma, come dicevamo, credia
mo che proprio l'impianto ge
nerale sia insufficiente a so
stenere alcune delle lucidis
sime tesi pur presenti, nella 
loro singolarità, in questa mo
nografia. 

Il primo grande merito del 
lavoro è. a nostro avviso, la 
forte sottolineatura dell'im
portanza teorica delle cosid
dette opere giovanili di La
briola e. conseguentemente, il 
loro dichiarato intreccio, la 
loro organicità con i più fa
mosi « Saggi ». In tal senso 
va visto il rapporto temati
co che Dal Pane stabili
sce tra un saggio giovanile 
quale « Ricerche sul proble
ma della libertà » e l'indivi
duato nucleo concettuale dei 
« Saggi », cioè la centralità 
del « bisogno ». « La libertà — 
dice Dal Pane citando diret
tamente Labriola — consiste 
nella possibilità di volere » 
(pag. 71). per cui l'uomo non 
è più concepito come mero 
condizionamento, ma come 
« soggetto assoluto », come 
« situazione » E nel capitolo 
« La concezione materialisti
ca della storia » (pag. 350), 
questa posizione sulla libertà 
viene oggettivamente riporta
ta alla questione del « biso
gno umano », inteso proprio 
come genesi del processo sto
rico, estraneo ad ogni mera 
« volizione » e ad ogni « mo
ralismo ». legato, materia
listicamente, ad una rigoro
sa dimensione naturale (quel
la che Dal Pane a pag. 93 
definisce la labriolana « teo
ria scienti/ica dello morale »). 
Scrive Labriola nel suo scrit
to « Del concetto della Liber
ta »: « ... In libertà qui ac
cennata non esiste che a pat
to di diventar natura... » 
(pag. 249). 

Non v'é chi non colga il 
nesso, così acutamente evi
denziato da Dal Pane, tra il 
tema della libertà e la teoria 
del bisogno in Labriola. An
che nei confronti della cosid
detta « formazione » di La
briola, Dal Pane offre pagine 
importanti. La centralità del 
materialismo spinoziano (pag-
45). la reciprocità e la neces
saria complementarità di he
gelismo e herbartismo (pag. 
39), dove Hegel non è conce
pito come un semplice « ca
talizzatore » (il (termine è, 
a proposito, di Valentino Ger-
ratana) ma. come strumento 
di <c universalizzazione » del
la realtà empirica e della 
naturalità. Sintomatica è la 
sottolineatura da parte di Dal 
Pane del rapporto ambiva
lente clic Labriola avrebbe 
con Darwin (pag. 147), e, a 
pag. 105, il tentativo di defi
nire il cosiddetto e meccani
smo » labriolano. 

Ci sembra, invece, non con
dividibile l'impostazione che 
Dal Pane offre in merito al
la presunta influenza sul La

briola di Hegel e di Vico, 
frettolosamente assimilati at
traverso Spaventa. Questo 
punto, invero, esigerebbe una 
lunga discussione: basti dire 
non solo come lo storicismo 
vichiano si contrapponga og
gettivamente al * sistemati-
smo » di Hegel, ma come non 
sia sufficiente il richiamo al 
principio dell'immanenja per 
giustificare inutili semplifica
zioni. 

Dopo aver segnalato gli in
dubbi menti storici e teori
ci di questo lavoro, credia
mo di poter dire che Dal Pa
ne, ed in ciò la sua sostan
ziale inadeguatezza, pone, per 
cosi dire, le premesse anali
tiche per una riflessione su 
Labriola che abbia al centro 
una ridefinizione della nozio
ne di « politica ». Essa è pre
sentata da Dal Pane in mo
do ancora un po' estrinseco, 
con riduzioni di tipo cronolo-
gistico, biografico-soggettivo, 
con oscillazioni storicistiche 
e moralistiche. Se questa im
postazione fosse giusta (la 
« politica » intesa appunto co
me valorizzazione dell'attività 
soggettiva del Labriola) 
avrebbero forse ragione Arfé 
e Bobbio a sostenere la tra
scurabile influenza di Labrio
la nella vita politica italiana. 
Il limite, insomma, e ne com
prendiamo le ragioni storiche, 
è quello di una impostazio
ne di tipo storiografico con 
un abbandono sostanziale di 
una indagine di tipo scienti
fico (proprio nella accezione 

gramsciana di « scienza del
la politica »). A questa impas
se, r ispedendo forse anche 
alla domanda formulata da 
Togliatti nei suoi quuttro in
terventi su Rinascita del lu
glio 1954 a proposito del con
tenuto del presunto € specia-
lismo » di Labriola, credia
mo di poter rispondere ponen
do al centro della riflessione 
proprio la nozione di politico, 
intesa non come un determi
nistico < primato della poli
tica », ma come « concettua
lizzazione », come radicai» 
istanza scientifica. 

Aldilà d'ogni giudizio criti
co, è però ineludibile non so
lo l'importanza storica di que
sto lavoro di Dal Pane, ma 
anche la sua utilità, pur nel
la insufficienza, al dibattilo 
contemporaneo. 

Riccardo Tosi 

fnovità^) 
LAURA M I G L I O R I N I la 
cura di) «Cancellati dal
la dottrina ». Bompiani, 
pp. 125. L. 3.000. 

I bambliT di una borgata 
romana. Montecucco. so.leci
tati dalla loro insegnante a 
esprimere .senza dulidenza. 
scrivono liberamente la storta 
quotidiana delia borgata. Le 
pag-.no psu v:\e e insieme 
crudeli di questo documento 
pedagogico riguardano :1 U»:ii-
po libero, le letture, la reli
gione, i rapporti con -. geni
tori: sono un alto d'accusa, 
contro la scuola clai.s-.sta che 
emargina proprio 1 ligli .«el 
lavoratori dipendcnt. che 
non d,spongono di quel'.'abil,-
tà verbale — scrive Tull.o De 
Mauro nella prelazione — 
«che e fondamentalmente il 
terreno su cu: .si gioca la 
pratica dell'esclusione daJla 
bcuola o dell'inclusione m 
modo conformistico». 

Dissenso cattolico 
S E R G I O RESTUCCI (a 
cura d i ) . • Intellettuali 
cattolici tra riformiamo e 
d i t tamo », Comunità, pp. 
421, L. 6000. 
Una raccolta di saggi che 

documentano, attraverso le 
più importanti riviste cat
toliche dagli anni Sessan
ta, 11 dissenso cattolico do
po il Concilio Vaticano II. 
dalla « rivoluzione concilia
re» alla religiosità ritrova
ta fuori della tradizione con
troriformista nel concreto 
impegno sociale dei gruppi 
cattolici di base. 

ECONOMIA 

Ricognizione 
sui mali 

d'America 
MARCELLO C O L I T T I 
es ta t i Uniti alla deriva» 
Buffetti editore, pp. 157, 
L. 3.500. 

< L'economia americana è 
diventata incomprensibile »:' 
sembra questo il risultato 
principale dell'anamnesi fatta 
da un esperto italiano al ca
pezzale della ricca signora di 
oltreoceano, affetta ancora 
non si sa bene da quale ma
lattia. L'esperto è Marcello 
Colitti e l'anamnesi si può leg
gere nel libro Stati Uniti aito 
deriva. Bisogna dire che al 
lettore non dispiace tenero 
dietro a questo « medico » lun
go i corridoi e i meandri del 
mondo economico americano, 
dove quasi tutte le porte sem
brano aperte senza mostrare, 
però, attività facilmente com
prensibili, attraverso i suoi 
piani direzionali, opulenti e 
disordinati, e i suoi scantina
ti sempre più degradanti, al
la ricerca di una terapia. 

A nostro parere, si tratta di 
una delle più stimolanti rico
gnizioni tentate sullo stato di 
salute del colosso americano: 
il testo ha il pregio della sin
tesi (talvolta eccessiva) ma 
ogni tanto riesce pure a lan
ciare sonde nei punti più ne
vralgici del sistema politico 
ed economico che va esplo
rando e di fare capire cose 
solitamente poco comprensibi
li o poco note del mondo ame
ricano. Esempio, quando in
daga sulle ragioni e i gusti 
dell'egemonia del dollaro o 
sui rapporti t ra Kissingcr e 
il board degli stati occidenta
li dell'Unione. Egualmente da 
sottolineare alcune informa
zioni per un verso o per l'al
tro illuminanti : « La produtti
vità degli occupati agricoli e 
superiore a quella del com
plesso degli occupati negli al
tri settori produttivi » e, an
cora, quella secondo cui i 
« poveri » e i « quasi poveri » 
d'America sono 54.6 milioni, 
poco più del 30 per cento del
l'intera popolazione. Sono gli 
intrecci, le chances inattese e 
le contraddizioni di un gran
de Paese, paragonato forse 
esageratamente ad una na
ve alla deriva e alla ricerca 
di un pilota. 

Il libro, partendo dall'ana
lisi dell'economia americana 
postbellica e dalle influenze 
Keynesiane sull'apparato pro
duttivo degli USA, arriva, at
traverso l'illustrazione delle 
grandi contraddizioni della po
litica americana (come quel
la di volere contemporanea
mente « burro e cannoni » e, 
cioè di perseguire l'espansio
ne economica e vincere in 
Vietnam, obicttivi entrambi 
falliti) alla crisi attuale, che 
solo relativamente sarebbe le
gate a quella energetica pre
sentando piuttosto le connota
zioni di una grave crisi di 
fondo con riflessi costituziona
li e, cioè, di una crisi della 
filosofia stessa che è alla ba
se del mondo americano: del 
suo modo di produrre, dei fi
ni che deve avere la produzio

ne, dei rapporti tra Congres
so, esecutivo e grande priva
to, dei rapporti infine tra gli 
USA e i suoi maggiori inter
locutori (Europa, e Giappone, 
innanzitutto, ma anche URSS 
e Cina). 

Passando dall'anamnesi al
la terapia, Colitti prende le 
mosse dalle conclusioni di tre 
economisti americani: James 
O'Connor, « decisamente di si
nistra », John K. Galbraith, 
« decano della corrente criti
ca non marxista » e Robert 
L. Heilbroncr. « un pensato
re che potremmo definire di 
centro ». Su un punto fon
damentale costoro concorda
no, nonostante i diversi orien
tamenti ideologici, che la cri
si non potrà essere risolta 
che con un accrescimento del
le responsabilità della sfera 
pubblica su quella privata. La 
esigenza di pianificare, insom
ma, sarebbe più forte del mo
do di pensare delle èlites e 
dei ceti medi, ai quali questa 
esigenza è rimasta finora 
estranea. 

A questo punto confessia
mo l'impressione che l'autore 
manifesti una sorta di com
plesso di colpa. Colitti in più 
punti sembra fare intendere 
che esisterebbe una « respon
sabilità » della sinistra euro
pea per non avere sapulo or
ganizzare una strategia di in
fluenza delle idee socialiste 
sull'intelligenza e, più in ge
nere, sulla opinione pubblica 
degli Stati Uniti d'America. 
Può essere un ricusabile de
stino, per noi europei, consta
tare spesso che idee di ba
se elaborate in Europa sono 
state e sono attuate altrove. 
Questo stimolo, proveniente 
dalla lettura dì questi Stati 
Uniti alla deriva, è forse il ri
sultato creativo del testo, 
e per varie ragioni: per
ché afferma, controcorren
te, un ruolo p r i m a r i o 
del C o n t i n e n t e euro
peo, conferma la vitalità del 
pensiero marxista e perchè 
riconoscerebbe la necessità 
storica che la città del capi
talismo mondiale tende ad es
sere sempre meno controlla
bile se non saprà, a suo mo
do, recepire modelli di cul
tura marxisti. 

Infine, pur riconoscendo che 
la crisi energetica non può 
essere ritenuta responsabile 
dell'impatto della economia 
americana con le grandi li
nce di tendenza che si van
no delincando mondialmente 
(e quindi anche negli stessi 
USA), è sempre più eviden
te, e lo stesso autore ne sem
bra convinto, che la politica 
dell'esecutivo da una parte 
e delle multinazionali dall'al
tra è destinata, in un modo 
o nell'altro, a svolgere un ruo
lo crescente nella scelta del
l'assetto politico economico 
degli USA nei prossimi an
ni. Non si sa in quale misura 
e. soprattutto, se nel medesi
mo ruolo o in ruoli diversi e, 
forse, contrapposti. 

Gian Luigi Piccioli 

GLAUCO C A R L O N I . D. 
N O B I L I . «La mamma cat
tiva ». Guaraldl, pp. 200. 
L. 5000. 

I] titolo chiaramente pro
vocatorio di questo libro vuo
le offendere il radicato pre
giudizio « che vuole prepo
tente e irresistibile, o meglio 
istintivo, l'amore del genitori 
e specialmente quello mater
no ». Dietro la mistica della 
maternità, dimostrano gli au
tori con una ricca scelta di 
esempi tratti dal mito, dalla 
storia, dalla poesia, dalla fia
ba, sì tace volutamente sulle 
quotidiane aggressioni com
piute dalle madri a danno 
del figli. 

ANDREA. 

Militante del Pei negli an
ni della clandestinità e com
battente nelle formazioni par
tigiane. Andrea è il personag
gio di un racconto autobio
grafico In cui le vicende per
sonali del protagonista si in
trecciano al grandi avveni
menti della s tona e del par
tito. L'autore vuole restare 
anonimo perché in Andrea 
possano riconoscersi migllaH 
di combattenti antifascisti 
per la ibiertà. 

G I O V A N N I BOINE. i l i 
peccato», Einaudi, pp. 102, 
L. 2000. 

L'edizione di questo libro, 
frutto di un lungo esame filo
logico dei manoscritti com
piuto da Giulio Ungarelli. ren
de nota un'opera che di di
ritto si inserisce nel roman
zo del Novecento (fu pubbli
cata nel 3914). e la perso
nalità inquieta, polemica, 
drammatica di un autore 
che partecipò a molte batta
glie intellettuali dell'epoca, 
collaborando a molte rivi
ste, dal « Rinascimento » al
la « Voce ». 

PAOLO V O L P O N I . « L a 
macchina mondiale», Ei
naudi, pp. 196, L. 2000. 

A dieci anni dalla sua pri
ma edizione, la lettura del 
secondo romanzo di Volpo
ni è ancora attuale: nella 
vicenda di Anteo, un conta 
dlno dotto che scrive un 
Trat ta to sulla rigenerazio
ne dell'umanità e viene 
emarginato come « matto », 
ci sono tutti i temi dell'ope
ra dello scrittore, costante
mente critici, contro l ritar
di e 1 pregiudizi della società 
italiana. 

M. R U G G I E R I M A R 
C H E T T I . • Il teatro di Al
fonso Sartre ». Bulzoni, 
pp. 324, L. 6000. 

Avvalendosi del consigli, 
delle opere inedite e delle 
critiche In possesso dell'au
tore, la Marchetti ha con
dotto una analisi rigorosa 
e completa dell'opera sa-
strlana. ricostruendo tut to 
l'Itinerario che ha portato 
l'autore spagnolo dall'esi
stenzialismo al marxismo. 

J. M. VESELY. F. STAU-
DEK, < La resistenza ce
coslovacca In Italia 1944/ 
1945 », Jaca Book, pp. 265, 
L. 4500. 

Grande successo editoriale 
In Cecoslovacchia, dove 
usci nel 1947, il libro rico
struisce una pagina poco no
ta della Resistenza antina
zista in Italia. Ne furono 
protagonisti i cecoslovacchi, 
che formarono l centri di 
maggior resistenza a Roma, 
con Carlo Werieh corrispon
dente dell'agenzia di stam
pa cecoslovacca, e a Mila
no con il professor Vesely 
dell'Università cattolica. 

PETER WEISS, « T r e atti 
unici » Einaudi, pp. 171, li
re 2000. 

Nella collezione di teatro 
diretta da Paolo Grassi e 
Gerardo Guerrieri, sono tra
dotti: «La Torre». un 
dramma composto nel '48 e 
pubblicato secondo la ver
sione realizzata dalla RAI; 
«L'assicurazione», de] '52, 
un dramma che per la su» 
forma « surrcalistico-vislona-
ria » fu più volte ritenuta 
« Jrrapprescntabile »: «Come 
il signor Muckinpott è libe
rato dal dolore», composto 
fra il '63 e il '(18 sullo siile 
« Notte degli ospiti ». 

AA.VV. «SI , no». CLU 
Editrice, pp. 180, L. 3000. 

La nuova Casa editrice 
fondata in cooperativa da 
studenti e docenti dell'Uni
versità di Napoli pubblica 
una ricerca condotta dasli 
studenti di Sociologia sai 
referendum per il divorzio 
m due cittadine del Mezzo 
giorno. Marciani.se. un pae
se in provincia di Caserta 
dove ha p reva le il SI e San 
Sebastiano a1 Vesuvio, in 
provincia di Napoli, dove 1 
divorzisti hanno ottenuto 
una grossa vittoria. L'intro
duzione e di Percy Allum. 

http://clai.s-.sta
http://Marciani.se

